LA  BELLA 

PESCATRICE 

DR^MM^  GIOCOSO  PEIL.  MUSIC ji 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL   NUOVO  TEATRO  ALLA  SCALA 

DEDICATO 

Alle  LL.  AA.  RR. 
IL  SERENISSLM0  ARCIDUCA 

*"nÌf.t  ^'''Jf  ^'Ungheria,  e  Boemia  ,  Arciduca  d'Auflrit. 
Duca  di  Borgogna,  e  di  Lorena  ec.  ,  Cefareo  Reale 
i.uogo  Tenente,  Governatore,  e  Capitano 
Generale  nella  Lombardia  Auftriaca, 

E  LA 

SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA 

M[A3RIA  BICCXA]R»A 

PRINCrPESSyf  DI  MODENA. 

-  />oo 


IN      M  r  L  ANO 

tr  €io.  Batifta  Bianchi  Regio  Stampatore 
Colla  Permisi 


ALTEZZE  REALI 


L  gusto  deir opera  Buffa  Italiana 
tanto  si  è  diffmo  per  le  Capitali 
de  Regni  Oltramontani  y  e  con  tanto 
dispendio ,  e  con  tanta  moltiplicità  di 
Soggetti  vengono  quei  Teatri  forniti , 
che  oramai  rendesi  in  Italia  ^  già  per  se 
stessa  scarsa  di  nuovi  e  buoni  Rilievi, 
troppo  diffìcile  di  potere  unire  una  Com^ 


pagnia  degna  della  pubblica  universale 
soddisfa-^ione  ,  In  wei^i^o  però  a  tale  ben 
nota  difficoltà  mi  lusingo  di  presentare 
alle  AA.  VV.  KR,  un  unione  di  Vir^ 
tuosi  ,  nella  di  cui  scelta  doversi  rico' 
nascere  la  diligenza  ,  e  /*  impegno  con 
cui  mi  sono  adoperato  per  acquistarmi  la 
prote'jQone  delle  A  A,  VV.  RR» ,  e  per 
incontrare  T  aggradimento  di  cotesto  Pub- 
hlico  al  Vostro  felicissimo  Governo  af' 
fidato  • 

Reso  dunque  da  queste  sperante  animoso 
offro  lo  Spettacolo  alle  AA,  W  RR. , 
e  con  umilissima  profonda  venera'i^ione 
mi  rassegno 

Delle  AA.  FF.  RR. 


Vmlìfho  ,  Dìvfho  ,  Obbfho  Servitore 
Gaetano  Maldonati  . 


ATTORI. 


DORINDA  fisHa  di  Pescatore  amata  dal  Conte ,  e 
porta  dal  medemo  in  signoria  per  isposarla 
Signora  Caterina  Delicati  • 

CELIDORO  Amante  di  Dorinda  ^  ed  amico  del 
CJonte 

Sìg.  Francesco  Morella. 

DON  ALFONSO  SCUOGLIO  Negoziante  Napo- 
litano ,  che  essendo  fallito  si  pone  a  fare  il 
Maestro  di  Ballo  * 
Sig.  Francejco  %Albertarellì . 

IL  CONTE  LUMACA  Uomo  collerico,  e  di 
poche  parole  ,  amante  di  Dorinda  " 
Sig.  Gafpart  Majer  . 

VESPINA  Giardiniera  del  Conte 
Signora  Giu/eppa  Graffini  . 

LISETTA  Cameriera  in  cafa  del  Conte 
Signora  Camilla  Baglioni  . 

MACCABRUNO  Maeftro  di  casa  del  Conte 
Sig.  %/ìndrea  Multon  • 

Comparse  « 

Servitori  • 
Finti  Turchi . 
Finto  Tirolese  • 
Pefcatori  • 

ta  Scena  si  finge  in  un  Castello  del  Contai 


Compo/ltore  della  mufica. 
Sig,  Maeftro  Pietro  Guglielmi  . 

%jfl  Cembalo  • 
Sig.  Maeftro  Ambrogio  Minoja  • 


Capo  ^  Orcheftra  • 
Sig.  Luigi  de  Baillou  . 


Primo  Violino  per  i  Balli  • 
Sig.  Giuseppe  Peruccone  detto  Pasqualino 


Inventori  del  Vejliario  • 
SS.  Motta  9  e  Mazza  • 


Berettonaro  • 

gig.  Gio.  Bacchetta . 


INVENTORE,  E  COMPOSITORE  DE' BALLI 

Sig.  Pietro  Angiolini. 

Primi  Ballerini  Serj  . 
Sig.  Pietro  Angiolini  SignoraCaterinaVilleneuve* 

Primi  Grottefchi  a  vìeenda 
Sig.  Pasquale  Angiolini  .  Sig.  Francefco  Marchifi  • 
SignoraBrigidaCapelietti .  Signora  Coftanza  Tinti  • 

Primi  Ballerini  fuori  de^  Concerti . 
Sig.  Gio.  Batìfta  Checchi .  Signora  Maria  Gafentini  # 

Ballerini  di  Concerto . 
Signori       e  Signore 
Lorenzo  Coleoni .  Giuditta  Paracca  • 

Gafpare  Roffari  #  Giovanna  Sedini . 

Gafparc;  Arofio.  Rofalinda  Sedini* 

Terefa  Ravarina. 
Annunziata  Barlaffina, 
Cecilia  Canna  • 
Carolina  Barbina. 
Angel  'ca  Incontri  • 
Angela  Rofll. 
Luigia  Fontana  • 
Giuseppa  Onoria. 
Giuliana  Candiani  • 


Ignazio  kt  Ifi . 
Francefco  5edini  • 
Giufeppe  Ràdaelli . 
Gio  Batifla  Ajmì . 
Francefco  Pallavicini . 
Ambrogio  C  ajani  • 
Giuleppe  Nelva  . 
Carlo  Cafleliini . 
Luigi  Sedini. 


BALLO    PRIMO  EROICOMICO 

IDA  N  TE,  EDASSELI, 
ossia    LA    SPOSA  FEDELE. 

BALLO    SECONDO  COMICO 

ARGE  NT  FA  IT  TOUT. 

Il  Programma  de  Balli  ft  troverà  in  fine  del  Vhù 


MUTAZIONI  DI  SCENE 


PER    L'  OPERA. 
^TTO  PRIMO. 

1  Atrio  di  Palazzo.  Scena  nuova. 

2  Camera  .  Scena  vecchia  • 

3  Recinto  solitario .  Scena  nuova  . 

^TTO  SECONDO. 

4  Atrio  come  sopra  • 

5  Camera  come  sopra . 

ó  Altra  Camera  oscura  •  ìcena  vecchia. 
7  ^P^^oS^^      Mare .  Scena  vecchia  . 


PER    I  BALLI. 

b\4Llo  primo. 

I  Sito  montuoso  presso  il  Mare.  Scena  mova  0 
Z  Appàrtamenti  •  Scena  nuova  . 
j  Gran  Sala.  Scena  nuova. 

B^LLO  SECONDO. 

l  Villagio  con  prospetto  di  Palazzo  •  Scena  nuova 

Vi  sono  sei  Scene  nuove  /  cioè  4,  per  gli  Balli 
e  2.  per  l^  Opera . 


Inventore ,  e  Pittore  delle  Scensi 
Sig  Pietro  Gonzaga  Veneziano  . 


SCENA  PRIMA. 

Atrio  del  Palazzo  del  Conte  . 

Il  Conte  ^  Vejptna  ^  Lìfetta  ^  I^accabrunp  ^ 
e  Servi  y 

Oz2^  4  fefte  5  ed  alkgri^ 
_         Dappertutto  spiri  intorno  ^ 
^  ^   \     E  in  si  lieto  ,  e  bei  foggiorno 
(    Sempre  anjor  trionferà  • 
Con»        A  gran  Ipela  non  si  badi  , 

Voglio  ognun  che  fia  felice  ^ 
La  mia  bella  Pescatrige 
Spofa  alfine  mi  farà  , 
Lrf.  (a)    Lefta  fia  la  cioccolata 

Alla  cara  Signorina  »  * 

— — — ~~~~~  —  

(a)  EnPra  con  Servi ,  cA^?  c^*?  un  altro  y^^0y%. 
tmento  portano  la  cioccolata  -, 


lo  ATTO 

Che  da  molto  fi  è  levata  , 
E  in  tulttta  adeflfo  fl:a  • 
Màt^        AI  ri|ìofì:o  tu  cammina* 
Voi  badate  alla  cucina, 
Che  fe  niente  va  a  traverfo  , 
tJn  'di  voi  la  pagherà  .  entra  • 

^^/«         Opefti  fiori  vaghi,  e  belli 

Vó'  donare  alla  fua  fpofa  , 
Che  piì;  cara,  ^  più  vezzofa. 
Mìo  Signor  ,  vi  fembrer^  •  ,  entra* 
Con.         La  Dorinda  mia  carina 

Dimmi  un  poco  cesa  fa  ? 

a  Lisetta  che  torna  , 
Jjif.        Sta  col  faro  Cavaliere 

Zitto  zitto  a  favellar  • 
Con.         Con  Dorinda  il  Cavaliere, 

Che  difcorre, dimmi  qua  ?  aMaf.che  fornai 
Mac.        Le  ftringevà  la  ttianina  , 
E  con  gran  cordialità . 
Con.         Di  qpei  fiori  là  mia  bella  M 
i        Che  n*  ha  fatto  ,  dimmi  ola  ?  a  VeJ.che  tgim 
Vej.         Al  fuo  caro  Cavaliere 

ha  donato  la  metà  • 
Con.       (  Oh  che  toìpo  è  quefto  qua  !  ) 
a  3    (  Diftu rba to  il  vedo  già .  ) 

re/la  ognuno  forpr^so  ,  Indi  ripigliano  » 
^No^zc  ,  fefte,  ed  allegriri 
}     Dappertutto  fpiri  intorno  , 
^  ^   j    E  in  sì  lieto ,  e  bel  Ibggiorno 
\    Sempre  amor  trionferà  • 
MacSlgnov  ^  con  gr^n  ragione 

Lei  fi  ftr^ggeva  per  Doricda  allora  r 


PRIMO. 

Glie  in  qiteHa  acquofa  spiaggia 
La  vide ,  e  v'  era  anch'  io ,  mai  non 
Figlia     un  morto  quotldcim  Pefcatore 
Ma  impalato  di  miele  aveva  il  core* 
Ed  ora  .  .  .  *  . 

Con.  Ed  ora  sì  ?  parla  inftnfato  ? 

f^ef.  Senta  ,  padron  garbato  ; 

Quando  dàlia  nlarina  la  portafte 
Per  farla  incivilire^  e  poi  spofarJa  , 
Ah  mi  ftfnbrava  quella 
Tanto  aflennata  ^  quanto  vaga  ,  e  bella 

Con  Ed  ora  fiegui ,  affrettati  ^ 

i//.  Lafcìate 

Parlare  a  me.  Partendo  voi  di  qua 
Per  tornare  ,  Signor  ,  nella  Città  „ 
La  iafciafte  difcreta,  modelli na  31 
Umile  9  onefta .... 

Con.  Oh  che  flemmaceia!  Ed  ora? 

f^ef.  E'  una  furia- 
E'  una  pazza  . 

Mac^  E  peggio  ancora  * 

l^ef.  Ella  tutti  m_altratta! 

Le/.  Or  vuol  quefto  ,  or  vucl  quello  a     >  . 

Mac.  Non  è  contenta  mai  • 
j  Vef.  Fa  cer:to  ftravaganze . 

LiJ.  Vuol  mille  cofe  infieme , 

Mac. Si  carica  di  fiori,  naftri,  e  veli, 
Che  par  una  3ottega  di  Modifta . 

yef.  Sempre  con  il  fervente. 

Lff  Sempre  col  Cavaliere  . 

Mac  Oh  quello  è  un  vituperio  veramente  I 

Con.  Che  ti  soffoca,  clàj  taci  infoiente, 


%z  ATTO 

Nè  voi  parlate  più,  garrule  lingue  • 

Do  r inda  è  virtaofa  , 

tJ^n'  amico  onorato  è  il  Cavaliere  # 
Vef.  Ma  quella  •  .  .  ^ 
Lif'^  Ma  colui  •  .  .  • 
Con.  Tacete ,  ho  detto  ; 

O  parlatene  almen  con  plh  rifpett3«  ' 
MaCé  Quefto  ancor  io  diceva ,  e  lor  s' oftinarao  : 

Di  correggerle  più  io  non  mi  fido  . 

(Si  turba  il  mar,  facciani  ritorno  al  lido.) 
fo^.  (  f  r.e;;no,  di  gelofia ,  ma  mi  conviene 

Accertarmi  del  tutto  .  ) 

Dorinda  dove  fta  ? 
yef.  Eccola  :  viene 

Gol  Cavalier  fervente  # 
Con.  (Mi  ritiro,  di  me  non  dite  niente.) 
Lif»  La  gelosìa  lo  rode ,  e  il  poverino 

Vuol  far  il  difinvolto.  Alla  perfine 

Quella  infoiente  di  vedere  io  fpero 

Ritornar  allo  fiato  fuo  primiero. 


entra  t 
entra  « 


entrai 


Dorirìi 


Por. 


'i 

s  e  E  N  A  ir, 

inda  nobilmente  vejllta  ,  fevvha  dal  Cavalìer^i 
€eli4oroy  Maccabruno^  Servi  di  seguito^  \ 
poi  Vefp'ma  ^  e  Lisetfa  , 

aur?,  che  spira 
Tra  i  fiori ,  e  l' erbetta  ^ 
incanta,  m'alletta, 
.  ^i  parla  n?l  cor  • 


PRIMO. 

CeL        Quel  vago  uffignuolo 
Col  vago  fuo  canto 
Mi  piace  pur  tanto. 
Che  dica  lo  so  . 
jDar.         Che  dice  ? 
Cel.         Che  parla? 

a  z      Spper  non  si  può  ? 
Z)or.        (Figliuola,  fta  attenta 
Sta  lùnpi  d' amor  .  ) 
Cel.         (Dorinda  m  accende 

un  tenero  ardor .  ) 
Dor.         Voi  ficte  furbetto. 
Ce/.         Carina  voi  fiete. 
^  ^         ben  comprendete 
^      ^    Che  voglia  il  mio  cuor* 
Mac.        Venite  alla  fcuoJa  , 

Amanti  miei  cari , 
L'amor  qtfi  s'impari 
Da  chi  noi  provò  . 
por.  Cavai ler ,  che  ne  dite  ?  in  poto  temp© 
Non  fon  io  diventata 
Una  Dama  compita,  e  delicata  ? 
Cel.  Pur  troppo  è  ver. 
Dor.  Ah  !  che  vi  par  di  quefto 

Nobile  portamento  ? 
1  Ce/.  Innamora  • 
I  Doy.  Vedete 

Come  pafleggio  /  '  ; 

Cel.  Oh  cara  ! 
Dor.  E  quefta  grazia 

Nel  prendere  il  rapè'  vi  piace? 
Ce/.  Oh  quanto!  ^ 


Ì4  ATTO 

Dor.  Son  ,  Cavaliere  mio,  sono  un  incanto. 

Fef.  (Vedi  quante  ne  fa  la  villanaccia  •  ) 

Mac.  (  E  quel  fempre  applaudifce  .  ) 

LiJ^  (  Ghe  vergogna  !  ) 

Dar.  Maeftro  di  cafa  ,  ola  ? 

MacSìgnorsL  mia? 

Doy.  Licenzia  adeffo  adeflb 

Il  Cuoco  ,  e  prendi  un'  altro  , 

Che  fja  foreftiere  :  come  ancora 

Il  Cameriere ,  i  Paggi  , 

I  Servi  ,  ed  il  Cocchiere  ^ 

Anche  il  Mozzo  di  ftalla  f  EH-,  Cavaliere? 
Cel.  Veriflimo . 
Fes*  Ma  quello  ^  perdonatami  , 

Mi  par  che  fja  fpropofito  . 
Mac.  E'  vero 

Dice  bene  Vefpina  . 
Dor.  Cofpetto  di  baccone  ,  a  me  fi  replica  ? 
Vef  Dico  come  la  fento  . 
Mac.  Io  andava  ^ppreffo 

Per  non  aver  che  dir  • 
Lif*  Ma  tal  chimera  , 

Che  in  capo  vi  ponefte  .... 
Dor.  Partite  olà:  birboni  quanti  fiete, 

E  ringraziate  il  Cielo ,  che  lcordat$ 

Mi  fon  di  tirar  falii  * 
CeL  Ah  mia  carina 

Non  più  ,  no ,  che  la  rabjpia  ti  ruing  I 
Dar.  Eccomi  ritornata 

In  cahna  < 
CeL  Evviva  ,  evviva  . 

Poffo  baciar  quella  vezzofa  mano? 


PRIMO. 

Dor.  Signor  sì ,  voi  mi  dite  che  il  fervente 

Ognora  lo  può  far  liberamente* 
CeL  Sì ,  cara ,  ecco  •  •  .  • 

SCENA  III. 

ti  Conte  ,  fefplna ,  e  detti jc 

Con.  CiHe  fate? 
Cel.  (  Ohimè!  ) 
Dor.  Signore  5 

Godo  delle  lezioni 

Del  Cavaliere  • 
Cel.  Poffo  dirti  j  arnica^ 

Che  ogni  mia  afpettatlya  ha  fuoerafa  ^ 

In  breve  tempo  fi  è  già  dirozzata  • 
Ve[.  Si  conofce  pur  troppo. 
Con.  Ma  non  vorrei  che  ìbffe 

Tanto  pulita  poi  . 
T)or.  Oh  fignor  sì ,  laftiate  fare  a  noi  « 
Con.  Fra  pochi  giorni  fppfa  mÌ3  farai  * 
Dor.  Ah  ah  che  gofto! 
CeL  (Ah  che  per  me  fon  guai  !) 
Con  Siete  contenta  ? 
Doi\  Molto  ^ 

Ma  fatemi  imparare 

XXxì  po'  di  bailo  prima .  Nel  feftinij 

Delle  mie  nozze ,  dice  il  Cavaliere  ^ 

Che  la  prima  figura  io  devp  fare  . 
Con.  Hi  ragione  .  Vefpina ,  <iaaDdo  vien^ 

Quel  Maeftro  di  ballo  fpreftiere 

Propoftomi  da  te  ? 
Ifej^  Quando  volete,^ 
a  /  Ei  nel  vjcii?o  albergo  fi  trattiene. 


i6  ATTO 

Con.  Chiamalo  adefla:  efaminar  lo  deggio  , 

Potrete  feguitar  voi  il  pafTeggio . 
Dar.  Datemi  il  braccio,  Cavalier  •     p  arte -coi.  Ca'O. 
Vef*  Vedete  , 

Chp  amabile  soofina 
Vi  toccherà^  Signor;  felice  voi. 
Che  accanto  T  avverete. 
Sarete  dà  qualcun  forfè  invidiato  • 
(  Oh  che  piacer  !  Il  Conte  è  già  arrabbiato  !  ) 
Spofina  più  vezzosa 
Di  quefta  non  fi  dà. 
Sembra  una  vaga  rofa 
Quando  nell'  orto  fta  • 
Vedetela,  Signore, 
Or  che  palTeggia  là. 
Farebbe  ognun  d'amore  * 
Languire,  e  fofpirar. 
(Crepando  fla  T  amico 

La  palla  è  già  nel  balzo , 
Ed  io  la  mano  incalzo 
Per  farlo  più  crepar  .  )  parte  . 

Con.  Furie,  che  mi  agitate, 

Configlìatemi  voi:  Nò,  non  v*  ha  dubbio,  , 
Dorinda  vien  fedotta 

Dal  Cavalier,  dal  mio  più  ftretto  amico* 
Che  mai  farò?  Se  parlo,  fe  proibifco. 
Se  il. mio  sdegno  palefo  , 
Se  fo  ftraggi ,  e  rovine. 
Ridicola  mi  rendo  .  .  .  •  Ed  Jo  potrei 
Effer  de'  torti  miei 
Mutolo  fpettator?  Ah  qua!  furore, 
Qual  rabbia ,  qual  difpetto  io  provo  al  core  • 

/tede  agitato  • 


p  R  I  M  a« 


SCENA  IV- 


Don  ^Ifonfo  y  Vefpìnay  e  detta  i, 


Ne' cupi  fondi  miei 
M'abiflb  in  faccia  a  lei 
Facendo  un  tordefciaa  • 
Lei  sappia  per  sua  regola. 
Che  moftro  io  son  nel  ballo  ^ 
E  un  aquila  ,  un  cavallo 
Non  tralasciando  lei. 
Rispetto  a'  salti  miei 
Si  poflbno  Rampar  • 
Appreso  ho  i  saffi  in  Affrica, 
Li  scogli  neir America. 
Le  ciucce  a  Panecuocolo, 
Le  scimie  al  Canadà  • 
(  Vespìna  mia  finiscila. 


Nè  più  a  seccarmi  fta .  ) 
(  Oh  quefto  pare  ftatua ,  e  ha  una  ciera  % 
Che  non  mi  piace  affatto.  ) 
Vef.  {  Egli  è  d'  un  brutto  umore  , 
Per  altro  è  di  buon  core  • 
Ma  fe  fta  un  po'  ftizzofo  ,  le  perfone 
'    Fa  buttar  per  un  nulla  dal  balcone. 
L^//.  (  Sarebbe  un  brutto  salto  ribaltato .  ) 
Con.  Ehi  ? 

*////•  (  Par  che  ^ica  a  me  •  ) 
Vef.  {  Prefto  t' appreffa  .  ) 
Con,  Qua!  è  il  tuo  nonje  l 


i8  ATT  O 

^If.  Don  Alfonfo  Scoglio. 
Con,  Dì  qual  Regno  tu  fei  ? 
^If.  Del  Regno  di  Montracchio . 
Con,  Come  ìei  qui  venuto  ? 
v^//. Or  vi  dirò. 

A  Napoli  faceva  il  Mercatante  ; 

Ma  per  Tulcita  maggior  dell'entrata 

La  bottega  ferrai ,  e  per  non  fare  ♦ 

Ceffion  de'  beni  miei 

A  Roma  fon  fuggito  • 

E  fapendo  ballar  egregiamente , 

A  un  Teatro ,  a  cui 

Mancat'era  la  prima  Ballerina 

Presero  m.e.  Signor  non  fo  se  mai 

Vi  fia  là  Rato,  un'  ombra  di  Teatro  , 

Vi  bafla  dir,  che  qui  mi  fon  trovato 

Senza  fapere  come. 
Cori.  Fh  ,  m'  hai  feccato* 

(  Ma  un  gran  penfier  mi  fuggerifce  il  cafo .  ) 

Ehi  ? 
f/ef  (  Fatti  avanti  •  ) 
^//.rFccomi  quà* 
Con.  Rifpondi  .  •  #  • 

IVja  rifpondi  • 
^If.  Che  cofa  ho  da  rifpondere  ? 
Con,  Dimmi,  hai  tu  petto? 
^//.  Più  affai  d'  un  bue . 
Con.  Avvifa  tu  Dorinda  nel  giardino 

Della  venuta  fua  ^  fe  mai  lezione 
Vuol  prendere  di  ballo. 
rej.  Eccomi  pronta  .  1 
(Via  fu  fla  allegramente, 
Che  vita  menerai  comoda,  e  cara.) 


PRIMO. 

K^ìf  (  Se  fortuna  con  me  non  farà  avara .  ) 
Con.  (  Sì  ben  ,  così  fi  faccia  :  E'  foreftiere  , 

Si  dirà,  che  per  qualche  inimicizia 

Abbia  in  tal  modo  oprato , 

E  il  mio  decoro  non  verrà  ofcurato .  ) 

Ehi? 

t/fìf.  (  Chiama  ancora  ♦  ) 

Pronto  fon  • 
Con.  BravifTimo 

Gon  fplrito  ? 
v^//.  Io  per  fpiritQ 

Non  cedo  a  chìccheflia  • 
Con.  Mi  piaci . 

^If  (  Adelfo  la  mia  fprte  è  fatta 
Con.  Vedi? 

E  dove  ? 
Con.  Lhj  là  ,  fia  fulla  tua  » 

Vedi  diavolo  • 
*/Ìtf.  (  Torcilo  .  ) 
Con.  Colei ,  che  là  paffeggia ,  k  la  mk  fpofs  • 

Offerva  ben  quel  giovine  ^ 

Che  a  lei  fta  accantp  • 
^If.  Ofiervo . 
Con.  Prendi  ,  afcondi 

Quefto  ferro  ,  ed  immergila 

Nel  di  lui  fen  • 
^//.  Che  dite  ? 
Con^  Ammazzami  colui  . 
%/4lf.  E  fe  fon  pr^fo  ? 
Con.  Non  me  ne  importa  un  figo» 
^If.  Importa  b^e  a  m«  • 
Con.  Olà,  ti  dico» 
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Efeguìfci ,  ò  fei  morto .  Or  qui  s"^  avanzano  • 
Io  mi  celo ,  fu  cauto  qui  Io  fvena , 
O  quefìa  ti  farà  pa^ar  la  pena  • 

to  minaccia  con  una  piflola  m 
Lo  ftile  in  facca  poniti , 

Qui  refla  folo  ,  e  cauto , 

E  allor  che  quelli  arrivano  , 

Prefentati  con  spirito , 

In  vifo  gajo  ed  ilare , 

Facendo  cerimonie  ; 

Ma  il  ferro  pron^fo  treniti  « 

La  donna  nell' accoglierti 

Sarà  cortefe,  e  docile, 

Farà  de'  vezzi ,  e  grazie  , 

Tu  deflro  allor  fecondala 

Offequiofo  /  ed  umile* 

Ma  il  ferro  pronto  tieniti. 

Poi  baldanzoso  il  giovane 

Ti  tratterà  con  aria , 

Farà  dimande  varie , 

Rifpondi  tu  a  propofito 

Con  civiltade  ,  e  fpirito^^ 

Ma  il  ferro  pronto  tieniti*' 

E  in  un  iftante  a  furia 

L'  ammazza  ,  e  il  refta  là  . 

Ch'  io  per  te  fempre  ftabile 

Ti  falverò  da  guardie, 

Da  birri,  sgherri  ,  armigeri  ^ 

Da  uomini ,  da  furie , 
Da  peefani ,  e  "Antipodi  • 

Ma  fe  fai  ai  il  contrario 
Da  me  neppur  il  diavold 
Allor  ti  falverà.     fi  pone  in  difpartfi 
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1^//.  Oh  adeflb  sì  fto  bene  .  Che  bel  fpaflb 
La  piftola  di  quà  ,  di  là  il  capeftro  j, 
Or  sbrigati  fe  puoi  : 
Finiran  Don  Alfonso  i  mali  tuoi, 

SCENA  V. 

Dorinda  ,  Celtdoro  ,  e  detti  e 

Dot.  (^kjefto  farà  \ì  Maeftro 

Di  ballo,  che  accennato  ni' ha  Vefpina 
CeL  Che  vaga  figurina! 
«/^//.  Servitor  colendilTimo  • 
Dgr*  Chi  fiete  ? 

^If.  Infegno  il  ballo  per  disgrazia  mia  ^ 
CeL  Sarete  molto  snello  a  far  de'  paflì  . 
lu^lf.  Cafpita  !  Ad  ogni  pirolè  io  rompo 

Sedie  ,  Scrittoi ,  e  BufTole  ,  ^ 

E  piò ,  che  vienici  innanzi  • 
Dor.  Egli  è  grazio fo  . 

Ci  farà  un  paffatempo  affai  guftofo* 
^on.  (  Uccidi  j  o  tjro  .  )  - 
^If.  (  Adéffò'  io  fudo  freddo  .  )  , 
JDor.  Ma  che  tempo  credete  che  bìfogna 

Per  impararmi  a  perfezione  ? 
fA/f.  Veda  ,  ' 

Per  animali  come  lor  fignori 

Ben  fanno ,  vi  vuol  tempo  ;  nfia  per  lei  ^ 

Che  ha  d'a(|uila  il  cervello 

Fra  tre  giorni,  o  al  piìi  mezza  dozzina 

Di  luftri  la  farò  affai  lefla  ,  e  brava  ^ 
S  iQon  prellezza  poi  f^rà  T  ottava  • 
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Dor.  L' è  carino  dì  molto  • 
Cet.  Ma  che  afino  ! 
Dor.  Dunque  faltate  voi? 
^if  Come  un  capriolo  ^ 

Anzi  ora  mediante 

Le  grazie  voftre  ilo        far  de' salti 

Triangolari , 
Cel.  Or  ►ben  vediamo,  a  lei* 
v^//.  Amico  ,  \\.à  troppa  fretta  - 

(  td  il  Conte  ha  cacciata  k  terzctta .  ) 
Dor.  Via  prefto  ,  dacci  guffo. 
%Alf.  Mia  Signora, 

Io  non  poflb  ballare  fenza  ftìufica  . 
CeU  S,enza  foggetto  intendo  •  Or  lei  V  imtiftagini  | 

Hai  la  lordi  nà  ? 
^If  La  fcrdinà  ,  nò  . 
Dor  Sonate  Cnti  la  boctà. 
^If,  Or  f<;n  da  lei  . 

(  Che  faccio  ?  Oi*a  le  tifò  ,  •  f  • 

E  fe,  com'è  probabile, 

Queftì  poi  fe  n'  avvede , 

B  prima  eh'  io  gli  dia  ,  egli  può  d^irmi  ^ 

Qr§U  diamvi  rimedio.) 
Dor  Hai  tu  penfato  ? 

^//,  E'  fatto  .  Mà  voi  àlt  m'  àvefe  i  fare 

La  figura . 
Dcr.  Ho  piacere . 

Cel  Eccomi  proiìtó .  Ma  ehe  ballo  è  (Juefto  ? 
^If.  Il  ballo  è  ballo  tragico , 

Raccolto  dalle  favole 

Americane,  il  titolo 

E'  Cornelio  Tacitò 

Vendicato . 
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CeL  Ah,  ah,  ah  q?ianti  fpropofiti  ! 
Dor.  Come  è  graziofo  ,  oh  Dio  ! 
•////.  (  Ridi ,  che  vuoi  veder  che  farò  io .  ) 
Con.  (  Quafi  mi  pento  di  mia  crudeltate  • 

Ma  no  ,  coraggio  .  ) 
%/^//^  Orsù  qua  fermi  ftate. 
Siete  Marco ,  e  Fiorella 
Due  fidi  amanti ,  mentre  amoreggiate 
Vien  Cornelio ,  che  fon  io  ,  vi  vedo , 

ingelofifco ,  e  il  refto  del  fucceflb 
Chi  campa  di  noi  tre  lo  vede  apprefio» 
Cel.  Ottimo  ;  a  noi. 
Vor.  D'amoreggiar  fingiamo» 

Su  prendiamoci  spaffo  « 
Con.  (  Uccidi ,  o  tiro  «  ) 
•////.  (Ahimé  che  brutto  paflb!  ). 

^Or  che  fono  a  te  vicino, 
DoìT.      \    Mio  carino,  e  bel  vifetto  , 
Cd.       A    Spirar  fento  un  zefiretto 

(     Dólce  I  dolce,  in  petto  a  me« 
Con.         (  Dagli ,  via  ;  che  più  $'  afpetta?  ) 
^If.         (  Or  gli  do ,  non  v'  è  \  pietà  •  ) 
Lilai ,  Ila  ,  Ila  ,  Ha  ,  Ila ,  ra  . 

nel  ball  ave  Cfhe  fa  ^Jle  /palle   di  Celi* 
doro  ali^a  la  mano  per  ferirlo  Cel. 
Jì  'volge  y  ed  egli  afconde  lo  flihé 
Amico  mio  cariffimo 

Tu  fai  un  error  maflimo 
Non  dei  veder  Cornelio 
Che  viene  dietro  a  te. 
Ce/.         Capito  ho  già  beniffimo  . 

Da  capo ,  che  ora  va  « 
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por.         No,  che  piacer  più  nobi}^ 

Di  quefto  non  fi  dà  . 
■/tf7/a        (Ahi  che  tremore  affaltami  ! 

Spedito  fone  già  .  ) 
Vor.      TD'un  foave,  e  fido  ardore  . 
Cel.  ^^1     Par  che  il  cor  languendo  fta  . 
Con.         (  Prefto  fu  ferilci  in  fretta.) 
(  Si  ferifco  ,  eccomi  quà  .  ) 
Lia,  Ila,  ila  9  Ha,  Ila,  ra. 
fa  come  fopra  y  ma  vìem  tutfctiuia 
dal  Contee . 
Con.         Non  ferire  ,  olà  ti  arrefta  % 
oilf.        Mamma  rciai 

^^J*  al^Cht  co  fa  è  quefla  ? 

Dovn         Perchè  tenti  d' ammazzarmi  ? 
Celm         Perchè  contro  me  coli'  armi  ? 
Con.        Perchè  quefia  confusone  ? 
Dcr.      r Empio  ,  perfido  ,  briccone  , 
Cel.      \     Prefto  parla  ,  ferma  quà . 
Con.        (  Non  (coprirmi  furfantone  , 

Non  fiatar ,  va  via  di  qua .) 
^If.         Voi  ,  cht^  avete  ^  cofa  dite  i 

Quefta  è  tutta  efpreffione. 

Perchè  il  ballo  così  va  • 

Cel.        >  (  Tra  il  fofpetto  ,  e  iva  V  amore  . } 

Dor.         (  Tra  lo  fpaffo  ,  ed  il  timore  •  } 

Conm         (  Tra  il  dovere  ,  ed  il  rigore  .  ) 

^//«         (Tra  quel  ballo,  e  la  forpresa  •  j. 

Cel.         {  Palpitando  ^ 

Dovm        ì  T  intinnando  C  . ,  *  ^ 

^  in    .  r  j  > cor  mi  va  .  ) 

Con.         { Brontofando/  ^ 

ty^lf.        (  Scivolando  j 


PRIMO.  as 

Dimmi  un  poco. 
Lia ,  Ila  ,  Ila. 
A  me  fenti . 
LIai ,  Ila ,  Ila  « 
Bada  bene  . 
Llai,  Ha,  Uà. 
)  Ferma ,  afpetta . 
Llai,  JJà,  Uà. 
'Ma  finifci  col  malanno. 
Che  fracaflb ,  che  tempera  l 
Mi  vacilla  già  la  teda. 
Pili  non  poffo  fopportar  • 
(  Se  la  conto  ,  fe  la  fcappo , 
Io  mi  poflb  uomo  chiamar  .) 

partono  da  diver/e  partì 

S  G  E  N  A  VI. 


Lifetta  j  poi  Vefptna ,  indi  Maccabruno  i 

Lif.  J^Er  quel  che  vo  scorgendo ,  un  gran  fcompigliQ 

Qui  dev'  effere  inforto  ,  poiché  vedo  , 

Che  il  Conte  fe  ne  va  pien  di  difpetto, 

E  di  là  la  fua  cara 

Vezzofetta  Dorinda 

Parte  tutta  confuta  . 

Chi  fa,  che  non  fi  fia 

Per  mia  confolazione 

Contrattato  con  lei  ora  il  Padrone* 
Yef.  Ho  intefo  un  gran  fracalTo,  c  fon  venuta 

Per  fapcr  che  cos'è. 
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Lff.  VefpJna  mia , 

Per  me  certo  noi  fo  . 
Mac,  Belle  figliuole  , 

CWè  mai  quefto?  appuriamo  il  tutto  c 
Pes.  io  fuppongo  che  fiano 
Le  folite  graziette 
Della  noftra  Damina  peschereccia  • 
Mac.  Così  è  5  dici  bene  a  meraviglia  • 
Lif  Anzi  io  dico  5  eh' è  flato 

II  Padron  ,  che  con  lei  farà  fvoltato. 
Af^^.  Brava,  rifletti  meglio;  ottimamente. 
Vtf.  Eh  no,  che  per  quel  caro,  e  bel  vifino 

Sta  troppo  ammaliato  il  poverino. 
Mac.  Viva  ,  dice  benifiimo  . 
Lif.  Egli  è  foco  di  paglia  ,  e  poco  dura  - 
Io  si  veduto  ho  il  Conte  ' 
Smaniare  da  fe  folo;  egli  gran  cofe 
Va  meditando  ,  quefta  fignorina 
Fra  poco  s'avvedrà  di  fuia  ruina  . 
Mac.  Queflo  diceva  anch'  io  ;  no ,  due  ragazze  , 
Come  voi,  care,  coflumate,  e  faggie 
Non  ve  ne  fono  al  mondo  . 
Fef.  E  de)  voftro  non  v'è  cervei  più  tondo,  pam 
Mac.  Che  fina  pezza  !  Ma  ,  Lifetta  mia  , 
Tu  fei  poi  altra  pezza  , 
Sei  buona  tra  le  buone  • . .  o 
L!f.  Ser  Maccabruno  mio ,  fletè  un  guidone  • 
So  ,  che  amate  Vefpina  , 
E  mi  dite  cosi  per  divertirvi. 
Mac  Oibò  ,  Lifetta  mia  , 

Ubo  sbaglio  tu  prendi  arcigrandiflìmo  • 
Lfs.  Zitto ,  non  lo  negate , 

Così  dolce  di  fale ,  ah  ,  non  mi  fate . 
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So  che  tutte  i  giovi  notti 
D' adorar  fanno  fembianza  , 
E  che  pafla  per  ufanza 
ingannarci  come  va . 
Ben  è  ver  che  i  loro  occhietti 
Son  vivaci  /  fon  furbetti  ; 
Ma  a  conofcere  non  tardo , 
Se  mentifce  la  beltà. 
Modeftina  gli  occhj  abbaflb, 
Nel  guardar  non  sono  audace  ; 
Ma  fé  incontro  un  cor  verace 
So  incontrarlo  come  va  .  parte  • 

ÌMJjtc.  Volpaccia  come  quefta  cosi  trifta 

Fra  il  regno  delle  Volpi  non  fi  è  vifta .  parte* 

SCENA  VII. 

Camera  nell' appartamento  di  Dorinda  con  due  Porte 
laterali,  che  corrifpondono  ad  altre  Stanze. 

Dorinda  ,  e  CeUdorg  • 

-  Ma  parla ,  dì ,  che  avvenne  ? 
Dor.  Ah  me  tapina! 

Mi  ha  proibito  il  Conte, 

Ch'io  più  t'ammetta  in  quefto 

Appartamento  mio; 

E  fenza  il  cicisbeo  che  farò  io? 
Ceh  Oh  ftelle  ?  Ed  ei  potrebbe 

Sofpettare  di  me? 
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Dor.  Non  crederei , 

Che  lui  fia  così  matto  di  badare 
A  quefia  bagatella  , 

Ma  mi  tocca  ubbidir  quand'  ei  favella  • 
CeL  Dunque  ulbidir  tu  vuoi 

A  sì  fiero  comando  ?  E  un  fido  amante 

Dovrà ,  cara  ,  lafciarti  ? 
Dor.  Pazienza  ,  Cavalier  ,  con  fo  che  farti  • 
CeL  Mifero  me,  che  fiero  colpo  è  quefto  1 

Ah  fe  cosi  ben  pretto 

Perdere  ti  degg'  io  , 

Soffri  almen  che  ti  dia  Tertremo  addio. 
Serba  o  cara  ai  vaghi  rai 

Quel  feren  che  m' innamora , 

Ma  con  fervami  più  ancora 

Qualche  refto  dì  pietà . 
Ti  lascio,  aimè!  fra  il  fpafimo 

Sento  o  Dorinda  l'anima 

Dividermi  dal  cor  . 
Momento  oh  Dio!  più  barbaro 

Momento  più  terribile 

Non  ho  provato  ancor  • 

va  per  entrare  j  e     incontra  con  Mac» 

SCENA  VIIL 

Maccabruno  ,  e  detti  , 

Mac^^lgnovdL  non  fapete? 
Vor,  C  h'  è  succefiTo  ? 
Mac  II  Conte  ha  incombenzato 
Il  Maeftro  di  ballo 
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Di  ftarvì  a  far  la  fpia  ,  ed  oflervare 
Se  piìi  ammenete  al  voflm  appartamento 
Il  mio  fignore  qua  •  Che  fe  in  tal  cafo 
Fflb  i  fragante  ve  lo  ta  trovare. 
Un  graffo  paraguanto  gli  vuol  darCc 

Boy.  Mefchini  noi,  che  guai! 

CeL  C  erne  feputo  T  hai  ? 

Mac.  Senz'  efière  veduto 

Tutto  il  discorfi   lor  ho  ricevuto . 

Ceh  Più  crefce  il  mio  fofpetto, 

Dor.  Che  faremo  ? 

Mac.  Eccolo  franco  ,  e  ledo  • 
Viene  V  amico  Cefare 
Ad  entrar  nel  poffeffo  della  carica  ^ 
Non  vi  fate  veder  • 

Dor.  Prefto  nasconditi  ; 

Entra  in  quello  ftanzino  • 

Cel.  Spietatezza  crudel  del  m5o  de(l?no!     /?  r 

Dcr.  Macc  'bruno  fta  zitto  ;  adefTo  ,  adclfj 
Un  buon  regalo  avrai . 

Mac.  Con  fuo  permeflb., 

I  SCENA  IX- 

Don  ^Ifonfo  ,  e  detta ,  e  Celi  doro  nasco  j 

ì%>^//  (  I^/Ccola  qua  la  quiglia  ,  ed  è  forprefri 
£  (paventata!  Mcttiamci  in  fsrio  • 
Ah  da  maefìro  di  ballo 
Son  pafTato  a  ficari  >,  ed  or  a  fpia^ 
Mi  crefce  Tempre  la  riputazione  ) 
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Vor*  (  Come  fta  fulla  sua  !  Vorrei  tentare 

D'allettarlo,  e  tirarlo  al  canto  mio.) 
%4lf*  (Oh.  buono!  la  Signora 

Mi  Torride  da  finta  •  ) 
Dor.  Vieni ,  accortati , 

Caro  maeflro  amato, 

(.he  bella  grazia  !  qusnto  fei  garbato  ! 
^//.  E  per  fervir  a  lei  proprio  fon  fatto . 
Dor.  Siediti  accanto  a  me  .  Dal  primo  punto 

Che  t'  ha  veduto ,  m'  hai  rapito  il  core  • 

Facciam  per  divertirci  un  po' air  amore. 
f  Oh  ,  oh  ,  mo  ci  guattiamo  • 
Dor.  Cerne  dici, 

Mio  caro  ? 
%yilf  La  voftra  fignoria  meco  fi  fpiega 

Come  ....  io  non  faprei  .  .  -  . 

(Sta  a  vedere  ch'io  vengo  per  efigere, 

E  ci  metto  del  mìo .  ) 
Dor.  Eh  tu  vuoi  fare 

Il  ritrofetto  un  poco  j 

Ed  io  ardo  per  te  d'  un  dolce  foco  . 
^If.  Via ,  via  .  (  In  verità  quefta  non  burla .  ) 
Dor.  Ma  che  ti  vien  in  tefta  ?  Via  ,  favella . 
^if.  Io  vi  favelleria  • 

Ma  fe  viene  lo  Conte  , 

Chi  da  due  palle  può  salvarmi  in  fronte  ? 
Dor.  Non  temer  non  vien  mai  , 

Il  Conte  in  quefto  appartamento  mio  • 

Sappi ,  carino  ,  eh'  io 

Ho  in  rivolta  il  cervello, 

E  vo^  con  te  spofar,  non  più  con  quello. 
%/flf.  Tanto  ti  do  nel  genio? 
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Dor.  Sei  vezzo fo  ^ 

Amabile,  graziofo . 
^//.  E  tu  fei  penetrante 

Come  minuta  pioggia  • 
Dor.  Volgiti  a  me  ,  mio  caro  • 
^//.  Se  viene  il  Conte  ,  oh  che  boccone  amaro  ! 
Dor.  Senti  ....  fe  mi  vuoi  bene  .... 

Volgiti  • 
/flf.  Io  vi  dico  ^ 

Che  farò  quanto  poflb  , 
Ma  fudo  freddo,  e  ho  la  terzana  adJoffb  . 
Dor.  Non  temer  ti  difs*  io.  (  Col  canto  voglio 

Diftrarlo  ancor  perchè  efca  quel  d'imbroglio.  ) 
^If.  E  così,  che  penfate? 
Dor.  Ah  fto  penfando 

Al  crudo  mio  deftin  :  m' annoja  il  Conte 
CoH'amor  fuo  ;  colia  tua  diffidènza 
M'  uccidi  tu  .  Se  diferi fci  ancora 
ì      Un  poco  di  pietà,  convien  ch'io  mora. 
Sono  incerta,  fon  fmirrita 
Fra  l'affanno,  e  fra  T amore, 
Palpitante  in  feno  è  il  core, 
E  speranza  oh  Dio  !  non  ha  . 
Tanti  fono  i  miei  martiri , 
Che  quest'  alma  è  lacerata  ; 
Piango  invan,  de' miei  sospiri 
Il  deftin  non  ha  pietà. 
41  f.  Catterà  !  e  per  me  tanto 
S'  affanna  una  Damina  ? 
Ed  io  refifterei?  No,  no,  son  voftro  , 
Difponete  di  me,  di  quefto  core: 
Su  quefta  mano  ve  lo  giura  Amore . 
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Dor.  Così  mi  piaci ,  ma  ....  (  Ehm ,  ehm  )  adeffo 
Celidoyo  cogliendo  il  tempo   in  cui  non  t 
veduto  da  Don  %Alf.  occupato   in  ve^ 
V^eggiare   Dorinda  e/ce  dall^  apparta  ] 
mento  . 

Ritirare  ti  puoi  j  ad  altro  tempo 

Faremo  i  complimenti ,  in  quefto  iftantc 

Può  forprenderci  il  Conte. 
y4lf*  E  non  dicefte 

Che  ai  voftro  appartamento  egli  mai  viene  ? 
Dor.  E'  ver ,  ma  però  accade 

Talvolta  quel  che  mai,  o  raro  avviene. 

S  G  E  N  A  X. 
Z)on  o^lfonfo ,  e  Celidoro ,  eie  torna  ,  poi  Dorinda  . 

Cel.  V  E'  fe  peggio  potea  far  il  dettino. 

Il  cappello  lafciai  fui  tavolino.  parte: 
1/^7/.  Cancaro!  Ecco  qua  il  ganimede. 

Vado  a  chiamar  il  Conte  • 
Dor.  (  Ohimè  !  che  vedo  .  ) 

Fermati  mio  carino.  trattenendo 
u4lf.  Io  fubito  ritorno  • 
Dor,  Eh  ferma  . 
%^lf.  Non  fignora  •  •  •  • 

Sior  Conte  • 
%Alf.  Lafciami  .  •  •  • 
Dor*  Vanne  tu  col  malanno  . 
%/f/f.  Sior  Conte  ?  Ehi ,  ehi ,  fior  Conte  ? 
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3ì 


SCENA  xr. 


Il  Conte  y  Maccabruno  ,  Vefptna  >  e  eletti  • 


Con.  Che  le  hai  fatto  ? 

^//.  Sior  Conte-,  ora  vi  conto  •  .  •  • 

Vor.  Queft*  indegno , 

Quefto  briccone ,  perfido  ,  è  venuto 

A  parlarmi  d'  amore  ;  io  poverina 

Colla  fuga  fperava  di  falv^rmi  , 

Ma  il  birbo  ha  minacciato     ammazzarnii  • 

Con.  Birbante  folenniffimo . 

Alf*  Sior  Conte , 

Giuftizia  5  e  non  pietà  • 

'^ef.  Pietà  ,  Signore  , 
Ncn  r  uccidete  • 

Mac.  Lalcialo  fcannare . 

4lf.  Lafciatemi  parlare . 

lon.  Ma  qual  cappello  io  vedo 
Sul  tavolino? 

/e/.  Egli  è  del  Cavaliere. 

4lf.  Oh  cappello  onorato 

Da  morte  a  vita  m'hai  rifuscitato. 
Or  vi  conto  ;  fappiate  .... 


Con.  V^Os'  avvenne  ? 

M^.-.Ch'è  fiato? 
VeJ.  Che  fcompiglio  ! 
Dor.Soccorfo  ,  oh  Dio!  son  morta. 


fi  butta  fopra  una  fedia 


B 


^  A  T  T  O 

SCENA  xrr. 

Celidovo  ,  e  detti . 


J^ÌlH  ladro  infame,  alfin  ti  ritrovai. 

Mac.  Ferma  :  che  fai  ? 
^If.  Soccer fo . 

Con.  Cavalìer  ,  più  rifpetto  in  cafa  mia  • 
Cel.  Caro  amico  perdonami  ;  lo  sdegno 

I  lumi  m' abbagliò  .  Mentre  io  ne  ftava 

Soletto  nel  giardino , 

Quel  cappello  rubommi  il  malandrino. 
Con,  Dippiìi  ?  •  •  • .  uom  perfidilfidio ,  e  riba  Ido  : 

Si  butti  da  un  balcone. 
^If.  Sior  Conte  per  pietà! 
Con.  Taci  briccone . 
^tf.  Vefpina  mia  .... 
Vef.  Sta  zitto  disgraziato. 

Che  il  mio  roflbr  tu  fei . 
^If.  Amico  caro  .  •  .  . 
JVf^c.  Via  di  quà  ,  ladrone^ 

Che  meriti  affai  più  che  d'un  baftone  • 
éAlf.  Ma  klciatemi  fare  le  mie  fcariche  . 
Con.  Ed  cfi  ancor  parlare  ? 
tAlf.  Quanto  vi  dico  .... 
Dor.  Che  vuoi  dir  ,  fe  hai  torto? 
^If.  Ah  buggiardaccia  ! 

^^J' ^2 J^Ah  perfido!  fei  morto.  ^lf*f^gg\ 
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//  Conte  j  Dortnd^  y  CeUdovo  ,  Pefpina  ^- 
e  Maccahruno  . 

Con*         chiuda  nella  torre  , 

Che  poi  rifolverò  . 
M^ac.  Sarà  fervita  .  parte. 
Dor  (  Poverino  /  per  luì  mi  vien  al  core 

Con  la  pietate  un  poco) in  d'  amore  •  •  •  • 

Or  se  seppi  imbrogliarlo  , 

Il  modo  vo'  penfar  di  liberarlo  .  )  parte , 
Con,  Cavalier  ,  giufti  fini 

Mi  muovono  a  pregarti  , 

Che  ti  allontani  dal  cartello  mio 

Per  pochi  dì.  Penfcici  bene.  Addio.  parte, 
(SeL  Io  ci  ho  penfato  affai  :  Senza  Dorinda 

Refifter  non  saprei  ;  voglio  rapirla . 

Ho  fervi  ^  arnefi ,  ed  abiti 

Per  fare  che  il  fofpetto 

Sopra  di  me  non  cada  , 

Il  tutto  adelTo  ad  efeguir  fi  vada.  parte 


ATTO 

SCENA  XIV. 

Solitario  recinto  di  folti    alberetti     contiouo  a 
Palazzo  dei   Conte  :  da  un  lato  parte  di  dette 
Palazzo  con  porticina  segreta  ,  a  cui  si  afcend^  l 
per  mezzo  di  tortuosa  fcaletta  ;  ed  altra  porta 
che  sporge  al  pian  terreno  di  effo  •  Dall'  altri 
lato  antica  Torrette! ,  la  di  cui  vifta  viene  inter  j 
rotta  dal  folto  degli  alberi .  In  fondo  cancello 
che  conduce  alla  marina.  S 

i 

Dorinda ,   che  viene  guardinga  dalla  porticina  t 
jegreta^  e  cala  per  la  scalinata^  poi  tutti 
a  fuo  tempo  . 

Dar*  Cta^^^^  fìlenzio  !  alcun  non  vedo  : 

Or  mi  avanzo  a  poco  a  poco. 

Ei  rinchiuso  fta  in  quel  loco. 

Ma  la  chiave  io  tengo  qua  . 

Mefchinello ,  poverino , 

Io  lo  voglio  liberar.        apre  la  porti 
della  Torre  5  da  cui efce  Don  %AlfonJii 
t/flf*         Chi  mi  vuole  ? 
Vor.         Zitto,  zitto, 

Vieni  meco,  e  non  parlar. 
%/ilf.        Per  pietà  d'  un  core  afflitto 

Lafcia  r  arti  inique,  e  felle; 

Colla  povera  mia  pelle 

Usa  almen  più  carità  ^ 
Dor^         Da  temer  ,  nò  ,  più  non  hai , 

yi  farò  da  qui  fcappar  ; 
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Ma  del  mal,  che  t'apportai  ] 

Tu  mi  devi  perdonar  #  j 

^//.         Vado  via  .  i 

Dor.  Io  t' amo ,  o  caro  •  ■ 
y4lfe        Vado  via . 

9or^        Ah  ferma,  ingrato,  j 

Quefto  core  fventurato  i 

Già  mi  palpita  per  te.  | 

4lf*        Alme  care ,  innamorate  * 

Voi  credetele  per  me  . 

'^on.  Ehi  gente,  diavolo!  chiamando  di  dentro  .  \ 
hr.        Il  Conte  !  oh  miferi  ! 

Or  sì  fon  morto  senza  pietà  !  \ 

ior.         Pretto  là  celati,  ch'io  vo  di  qua.y?  w^/c.  i 

Vefpina  ,  Lifetta  j  e  Maccabruno  dalla  porta  I 
del  pian  terreno, 

^ac.        Il  Conte ,  catterà ,  ftrilla  di  (opra  •  \ 

^ÌA  ^2.  ^Eccoci  subito,  fignor  ,  cos'ha?  ; 

on.        Qui  abbafìTo  intefi  certo  fusurro  *  { 

Predo  oflervate  che  mai  farà.  \ 

^ac.  Ora  che  il  iòle  coi  rag^i  scotta,  i 
il/,  a^^     Alcun  per  certo  qui  non  ci  fta. 

'ef.  ^  guardando  attorno  •  i 
on.         Ma  quel  sulurro  chi  fatto  Tha? 

^f.        E'  il  mar  ,  che  placido  fta  a  mormorar ,  \ 

O  pur  gli  augelli  n  che  fan  zi  zi. 
if*         E'  flato  il  zefiro  col  fufurrar , 

O  pure  i  grilli,  che  fan  tri  tri» 

fac.   .     E'  flato  lei  con  il  ronfiar,  ] 

O  pure  il  porco  che  fa  ngrìi ,  ngrii  o  j 

wi»        E*  flato  li  fiflolo  ,  non  più,  non  piU«  \ 

entrano  *  \ 

1 
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Dar  Inda  ,  e  Don  .Alfonfo   efcono  a  poco  a  poco 
dai  loro  najcondiglj . 
Dor.         Pis,  pis  ? 
^If.         Eh  ,  eh  ? 
Vor.         Qui  fei  ? 
^/f.        Sto  qui  • 
Dor.         Sono  partiti? 
^[f.         Mi  par  di  sì. 
Por,         Stiam  sulla  noftra ,  vediamo  b?ne.. 
^If.         Nulla  fi  fente  in  quà  ,  nè  in  là . 
Dar.         Or  parti  dunque  . 
^!f.         M' invio  di  quà  . 
Dor.         Deh  qualche  volta 

Di  me  ricordati  • 
^If.         Già  te  Tho  detto  , 
Gioja  confervati . 
Dor.         Ah  fenti  ^  fermati  ; 

No  ,  non  ancora  .  •  •  • 
c/^//.         Lafciami  ,  o  cara  , 

Gir  in  buon  ora  • 
CeVtdoro  da  Turco  con  feguito  di  finti  Turchi ^  che 

effendo  'venuti  con  rìjerba  dal  cancello  ^  circondami 

gli   am^idetti ,  e  H  forcano  a   tacere  ,  facendc 

/egno  di  volerli  condurre  con  loro. 
CeL         Cheti ,  tacete  . 

^2.  ^Soccorso  •  •  •  •  ohimè  ! 

Dor*        Per  pietà....  no....  non  tirate...» 

Vengo  adcffo ....  io  cheta  fio . 
^If.        Piano,  afpetta  : . . .  o  me  meschino! 

Più  non  parlo. ...  Signor  nò  • 
Cel.         Se  tardate ,  fe  fiatate 

Fiera  morte  io  vi  darò. 


PRIMO.  3^ 
Vor.         Deh  foccorrimi  ,  ben  mìo  , 

Che  d'affanno  io  morirò* 
Non  temer  mio  ben  ,  anch'  io 

A  tremar  t'ajuterò. 
Ce/.         (Ah  che  l'alma  ingrata  oh  Dio! 

Per  quel  vile  m'ingannò.) 
Dor.        Deh  vi  mova  il  mio  tormento  ! 
Ceì.         Vieni  mf co  ,  piìi  non  fento. 
^If.        Quefte  lagrime  ,  che  getto  .... 
Cel.         Taci ,  o  pur  ti  paffo  il  petto  . 

S/f>'^{cai'a;  P^'^^ 

Cel.         (Oh  che  rabbia  al  cor  mi  fta!) 

Dor.         Sento  ohimè  fpezzarmi  il  core 

A  si  fiera  crudeltà. 
Celé         Ma  raftVena  il  tuo  dolore  , 
Che  di  te  n'avrò  pietà. 
%Alf.         Caro  ,  caro  Maometto , 

Se  mi  lafci  in  libertà  , 
Oro,  e  argento  ti  prometto 
Da  portare  a  Muftafà. 
//  Conte  ,  MiKcabruno  ,  Vefpìna  ,  Lt fetta  con  servi 
armati  ,  parte   per  la  scalinata  ,  e  parte  per  ti 
pianterreno  dan  [opra  a  Cdidoro  ed  ai  fìnti  Turm 
chi  ,  /  quali  fuggono  per  il  cancello  ,  rimanendo 
arrejlato  il  stolo  Don  ^Ifonfo  . 
Con.        Protervi ,  fermate  ,  che  morti  qui  fiete  • 
Mac.        Ah  cane  arrabbiato,  ti  voglio  scannar.  ^ 

^^f  ^^^^  padrona  salvate ,  correte . 

^^J^*'^^'^4^E  tu  la  volevi  coi  Turchi  rubbar? 
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t/f/f.  j^^^^  y  V  ingannate. 
Con,  V'Rifpondi,  briccone, 
^^f*       L    Tu  ftavi  ferrato,  com'era  fei  qua? 

az^W  fatto  fappiate     •  • 

Mac.  ^  rRifpondi  .  briccone. 


Ma  il  tutto  afcoltate  .  . . . 


intrigo,  l'imbroglio,  TafFarcome  va? 

Dor.  ~ 
Con. 

P^f*    .  rNo*^  fento  ,  non  fento, 

Mac.  Che  fier  tradimento  !  che  grand' empietà  \ 

f  Ma  quefto  è  T  ifteflb ,  che  farmi  crepar  • 
Vor.       7  Qui  1  uno  ripiglia  ,  qui  l' altro  scompiglia  , 
\  Chi  sgrida,  chi  fiotta ,  chi  ftrilla,e  rimbrotta, 
(  Non  poffo  nemmeno  sfogarmi  a  parlar  • 

Tutti. 

In  ofcuro  laberìnto 

Son  confufo ,  ed  intrigato  * 
La  mia  mente  in  tale  ftato 
Sottosopra  fe  ne  fta. 
Vorrei  dir.^o.  ma  non  va  bene««.. 
Mi  rifolvo...a  Ma  chi  sa? 
Per  le  valli  della  luna 
Già  la  teda  errando  va. 


•    F/we  del ^tto  Primo  é 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Nobile  Cortile  come  nell'Atto  Primo/ 

Il  Conte  ,  Maccabruno  ,  e  Lisetta  « 

Con.    wÀ  Seguifti  ? 
Mac.  1  J  Sì ,  mio  Signor  ,  vuotai 
Fora  di  quefta  cafa  quel  birbante 
Del  Maeftro  di  Ballo  ,  e  gli  ordinai  , 
Pena  del  pelliccione 
Di  ben  raccomandarfi  al  fuo  tallone  • 
Con.  Ottimo  . 
Lif.  Troppo  buono, 

Signor ,  voi  fiete  ftato 
A  mandarlo  cesi.  Chi  vi  afficura 
Or  di  qualch'  altro  inganno  ? 
€on,  Queft'  è  il  mio  naturale , 

Mi  sdegno,  e  poi  ad  alcun  non  so  far  male^ 


4* 


ATTO 


SCENA  ir. 

Celidoro  ,  e  detti . 

ultime  Vvolta^ 
Che  qui  mi  vedi ,  o  Conte , 

Ma  prima  di  lafciarti  , 
Per  tuo  bene  a  quattr^occhj  ho  da  parlarti  • 
Con.  Appartati  •  a  Mac. 

Jvi' apparto  •       fi  ritira  indietro  con  Lijetta» 
Con.  Or  ben  favellar 
CeL  Fuor  le  riferbe ,  amico . 

Tu  mi  vietarti  di  più  qui  portarmi 

Per  un  forte  timore 

Che  di  Dorinda  ti  ufurpaflì  il  core. 

Non  è  ciò  vero? 
Con  Appreffbd 
Cel.  Or  fe  ti  dico  , 

Qh'elTama  fortemente 

Quel  Maeftro  di  Ballo, 

Che  da  qui  tu  cacciarti , 

Lo  credei,  erti  ?  • 
Con  >  No  • 

Cel.  E  pur  è  vero,  e  tei  dimortrerò» 

Ella  celar  lo  fa  in  una  cafa  ■ 

Poco  da  qui  dirt^nte 

Per  favellargli  allor ,  che  fei  affente  ; 

E  ciò  r  ho  io  faputo 

Da  un  Villano,  a  cui  s*  è  lei  fidata. 

Se  non  mi  credi ,  fingi  J 

jDi  andar  nella  Città  per  qualche  affare,| 
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E  lafcia  a  me  il  penfiero 

Di  fartene  accertar  cogli  occhi  tuoi  . 

Con.  Non  ti  credo,  ma  faccio  quel  che  vuoi,, 
Ehi? 

Mac,  Mio  fignor  ? 

Con,  Per  importante  affare 

Nella  Città  devo  condurmi  •  Sia 
Pronta  un  fol  fervo  a  feguitarmi  • 

M^c>  Ade0b  • 

Cel.  Deh  terna,  amico  mio,  torna  in  te  fle0b* 

parte  col  Conte  ^ 
M^c.  Indovina  che  cofa  gli  avrà  4etto 

Quel  fignorino  . 

E'  certo  qualche  imbroglio. 

Ed  ei  tutto  fi  crede. 
Madia  un  cor  proprio  di  zuccaro 

Simile  affatto  al  mio  . 
Lif.  Così  dolce  di  fale  era  ancor  io, 
Mac.  Credi  a  queffa  figliuola , 

Nacque  matricolata  3,  ed  è  di  fcuola.    jfam . 

SCENA  UL 
Camera  come  nell'  Atto  Primo  o 


.  Porinda  fola  ,  indi  Fefpìna ,  ed  il  Conte  o 

Oor.  Oh  che  contento  è  quefto! 
Ora  che  parte  il  Conte 
Potrò  con  il  mio  amante 
Parlare  a  gufto  mio ,  e  ^oncertarq 
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Il  modo  come  io  pofiTa  a  lui  fpofare 

Per  quel  villano  amico 

Un  cert'  abito  adeffo  io  gli  ho  mandato  9 

Acciocché  traveftito 

Venga  egli  il  mio  diletto 

Senza  dar^:  ad  alcun  di  fe  fofpetto  • 
Vef.  Signorina  ,  fapete  , 

Che  il  Padrone  va  via ,  ed  or  qui  viene 

A  lìcenziarfi  con  voi  ? 
Dor.  Signor,  volete 

Farmi  morir  d' affanno?  Cofa  avete? 
Con.  Un  grave  afTar  mi  vuole 

Di  perfona  in  Città .  Non  dubitare , 

Doman  ritornerò  • 
Jìor»  No  ,  no ,  non  voglio , 

Che  v'abbia  a  venir  male 

Per  me:  fate  con  agio  il  voftro  affare, 

E  più  giorni  tardate  a  ritornare . 
£on.  (Cattivo  indìzio.)  E  ben,  <^ra  Dorinda, 

^i  vorrai  tu  del  ben  ,  sebben  assente  ? 
Dor»  Sì  ,  fignor  ,  certamente 

Avrò  Tempre  dipinti  dentro  al  petto 

Quegli  occh) ,  quel  vifetto  , 

Qiael  bocchino .... 
Con»  No  5  no  ,  sol  penferai 

Al  mio  affetto  per  te ,  ai  mio  buon  core , 

E  fedel  mi  farai . 
Dor.  Sì ,  mio  fignore  . 

Partite  prefio  via ,  perchè  più  prcfto  ^ 

Ma  con  comodo  voftro, 

A  me  poi  ritorniate  . 
Con.  i  Peggio  .) 


SECONDO* 
VeJ.  Andate ,  fignor  ,  nè  dubitate  , 

Che  coli'  esempio  mio  la  troverete 
Un  gruppo  di  bontà . 
D^^r.  ^Lafciate  adeflb 

Che  vi  baci  la  mano  • 
Cou.  Si ,  carina . 

(  Ati  questa  del  mio  core  è  la  rovina 
Mia  cara  ,  deh  fenti , 
Via  fatti  piìi  qua  • 
Quegli  occhj  splendenti 
Su  fiflami  in  fronte  • 
Tu  fai  5  che  il  tuo  Conte 
Ti  è  fido  ,  e  coflante , 
Sta  accorta,  fta  attenta. 
Non  farti  ingannar  • 
Se  alcun  ti  veniffe  •  •  •  • 
Se  alcun  ti  diceife  - . . . 
Comprendimi  adefTo  •  •  •  • 
Spiegarti  non  poffo  •  • .  • 
II  vifo  fai  roffo  ? 
Che  cofa  farà? 
Dofinda  ,  Dorinda  , 
Mia  cara  ,  e  diletta  , 
Sei  un  poco  furbetta 
Per  quel,  che  mi  par» 
(  Due  barbari  oppofti 
JVii  trovo  nel  petto  , 
Sta  un  gelo  nascono  , 
Sta  un  foco  rifletto  : 
E  il  caldo  col  freddo 
Si  affale  ,  ed  azzuffa  : 
Che  fiera  baruffa  ! 
Mi  fcnto  crepar.} 


ATTO 


SCENA  IV. 

DortnJa ,  e  t^efpina  •  in  fine  Maceabrmo  t 


Pc 


Vef.  X^Overo  mìo  padrone 
V'  ama  di  cuore  affai  • 
Dor.  Già  Io  comprendo  . 

(  Partiffe  prefto  per  veder  il  mìo 
Diletto  Don  Alfonso*) 
Vef.  Egli  m' ha  detto , 

Che  vuole  nel  ritorno 
Spicciar  le  voflre  nrazet 
jOor.  Ci  ho  piacere  . 

Vedi  ,  è  partito  ? 
F^/.  Adelfo  adeffo  è  andato 

Per  la  porta  legreta  ad  imbarcarfi  » 
JDor.  (Veniffe  Don  Alfonfo.) 
Vef.  Ma  penfofa  voi  ftate? 

Verrà  ben  prefto ,  non  ne  dubitate . 
D(?r,  (  Coflei  mi  fecca  ,  ed  io  teig'  altro  in  tefta . 
Vef.  (  E'  il  Cavalicr  ,  che  /a  fa  iìar  sì  mefta .  ) 
Mac  Signorina  ,  qui  un  giovine  francese 
Vi  vuole  cfTequiar  *  dice ,  che  lui 
E'  fratello  gemello 

Di  quel  macero  di  balli  Don  Alfonfo 
Noto  a  vcff^j^i  oria 

Lo  faccio  entrare  ,  opour  lo  mando  via  ? 
Dor.  Che  vengc. ,  fervirà  i^er  divertirmi 

Del  mio  cattivo  um^  se. 
Mac.MÌQ  ifigaoT  Don  iVJonSHi,  faccia  favore* 


SECONDO. 
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SCENA  V, 


vf//. 

Dorè 

Mae. 


^onfo  travejìito  ridicolmente  da   Francef§  ^ 


Mamfeir  fciarman  , 

Sgè  a  vu  tresomble 

Fet  riveran  . 
Non  tanti  inchini, 

Non  più  ,  non  pili  5 

Che  mi  confonde 

Mon  feer  Monsiu . 
Peti  fraulette  4  a  Vefo 

Chefche  vìi  fette ^ 

La  man  dilette 

Vù  a  muà  donè 
Monsiìi  cariflìmo 

Ben  obbligata  , 

Il  più  compito 

Di  lei  non  è* 
Monsiù  s'  acqueti  ^ 

Queft^  è  impegnata  3, 

Con  la  Signora 

Lei  può  scherzar  • 
Allon  Mamselle 

Ma  fcere,  e  belle 

Alicgraman 

Dansè^  dansè 


e  datti  m 


4*  ATTO 
/No,  no,  lafciatémi, 
Dor#      ^    No  ,  no  ,  fcoflatevi 
^^/-       7    Che  il  ballo,  catterà, 

(     Non  fa  per  me . 
Mac.      '  Fulmin  ,  amn^azzalo, 
Malanno  portalo  , 
Che  vuol  Ra  beftia  ? 
Si  puoi  faper  ? 
D^r.  Tutto,  tutto  fomigiia  a  fuo  fratello • 
Vef.  Simile,  fimiliffimo. 
JW^c.  Guardandol  di  profpetto. 

Ma  di  profilo  v' è  gran  differenza  • 
lAlf^  Oui ,  cui ,  mada  mei  felle  , 
Nofotros  fiam  gemelle , 
Mi  poi  ftcìte  a  Pari  peti  garzone. 
Deve  fate  il  Marcian  , 
'  Ed  or  torno  al  Pai  con  muccio  argian 
DoY.  Quanto ,  quanto  mi  piace 

Quell'  aria  si  galante  • 
.Alf.  Sgè  sui  votre  valet  tr^sobieffante . 
Vef.  E  quella  fua  fcioltezza 

Mi  va  proprio  all'  umore . 
^If  Sge  sui  votre  trefumbJe  fervitore. 
Dor.  Bravo,  non  si  confonde! 
•/^//.  Ghi  gira  le  gran  monde 

Apprand  a  viver  bien  ;  fi  fa  all'amore 
Si  tratta ,  fi  paflfeggìa  : 
Farland  a  due  Marasellej 
Ma  fcer  !  fi  dice  a  quefte , 
A  queft'  altre ma  vie  ! 
Ma  fenza  fuggezion ,  fans  gelofie  • 
Dor.  Quefta  poi  non  mi  piace,  « 


secondo;  4P 

Vef.  Anzi  è  guftofa .  (  Ah  sì ,  ti  lafcio  in  pace 
Mac.  (  Quefto  troppo  fi  carica .  )  Monsù  ? 

Favorifca  coflà  • 

Coman  ?  Sge  non  antand  • 
Mac.  Veni  isì . 

Voftè  perchè  venir  in  iftas  cafas? 

Per  avere  notizie  de  mon  frer  ì 
Mac.  Mon  frer  ? 
%/§lf.  Ouì ,  ouì . 
Mac.'E  donca 

Parlè  con  mlhi  quà  • 
%/flf.  Con  vìi  ? 
Mac  Ovì  ,  ovì . 
%Alf.  Ah  vu  muà  pardoné. 
Mac  Ah  vu  fcusì . 
^IJ.  Nepà ,  Monfiìi ,  nepà  . 
M^c.Monsiìi  ouì ,  ouì . 
yflf.  (  Diavolo ,  quefto  quà  parla  francese 

Meglio  di  me .  )  Monfiù  attand  Mamfelle 

(  Giudizio  5  che  pofs*  eflere  fcoperto  .  ) 

lafcia  Mac.  ^  e  va  da  Dot* 
Dor.  (  Sì  ben  ^  fta  cheto  ,  eh'  ora 

Tra  noi  difcorreremo  .  ) 
Mac.  Mio  fignor  Don  Monsìi  ? 
%4lf.  Afpetta  ,  afpetta  • 
Mac.  E  che  vuoi  tu  che  afpetti  ? 

Son  ftanco  dì  foffrirti . 

Sei  qua  venuto ,  hai  fatti 

I  complimenti  tuoi ,  hai  ben  burlato , 

Che  cofa  vuoi  di  piìi?  Folli  ammazzato  J  f^^f 
^If.  Eccoci ,  o  cara ,  alfine 

In  libertà  un  momento.  Ah  quefto  almeno 
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Baftaffe  ad  accettarvi , 
Ch'  amo  la  vita  solo  per  amarvi  • 
Dov.  Si  ?  poflb  veramente 

Dir  eh'  è  mio  Don  Alfonso  ? 
^If.  E  dùbitate  ? 

Sento  per  voi  un  foco. 
Che  non  mi  lascia  in  pace  in  alcun  loco  * 
Di  tanto  in  tanto  un  freddo. 
Una  smania ,  che  par  quafì  che  fia , 
O  fe  non  è ,  diventerà  pazzia . 
Certa  smania  già  mi  fento  , 
Ah  non  fo  cofa  farei . . . 
Quel  forrifo . .  •  che  portento  ! 
Quella  man  ...  la  mangierei . 
E  quei  labbri ,  quegli  ccchietti 
Son  due  ftelle  ,  altro  che  ftelle^^ 
Son  due  piccole  fiammelle. 
Che  confumano  il  mio  cor* 
E  mi  fan  d'un  occhiatina, 
D'  una  mezza  parolina .  •  • 
Non  fo  dir  cofa  mi  facciano 
Ma  mj  fan  quel  eh'  altra  femmina 
Nel  mio  cor  giammai  non  fe\ 
Alme  d*  amor  piagate 
Ditelo  voi  per  me# 
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SCENA  VI. 

Lì  fetta  ,   ìndi  Celi  doro  da  T  troie  fe  con      ffi  ,  ed 
organetto ,  ed  altro  fiuto  Tirolefe  ,  che  porta 
la  cajja  del  mondo  nuovo  ,  e  detti  • 

£//.  S^S^^*^^"^  ^       Ì\xon  è  un  Tirolefe  5 
Che  porta  il  mondo  nuovo  • 
Dice  ,  che  in  quella  caffa  egli  vi  tiene 
Gran  meraviglia  .  •  «•  ed  ecco  adeflb  viene. 
(Ora  v' è  un  altro  intoppo,  e  le  mie  gambe 
Tremano  fuor  di  tempo  .  ) 

Dor.  Ma  quefta  è  impertinenza , 

Entrar  così  fenza  cercar  licenza. 

Cel.  Madamina ,  perdoni  ,  il  gran  defio 
Di  far  a  lei  veder  cofe  ftupcnde 
Mi  fece  ardito . 

Dor.  Ebben,  che  roba  vende? 

CeL  Dirò .  Ho  io  girato  gran  paefi  , 

Dove  diverfe  ftrane  scienze  apprefi  • 

*       E  paflando  alla  fin  per  Tlndoftan 
Dentro  di  una  cifterna  ritrovai 
Il  gran  MarmamiUon  celebre  magoj 
D'  ingegno  allor  mi  armai , 
E  per  virtùi  di  quefta  mia  bacchetta 
Il  rinserrai  là  nella  macchinetta  • 

Vef  Chi  è  quefto  Marmillone? 

•////  t' qualche  marmottone? 

Dor.  Rf?a  che  cos'  ha  di  bello  ? 

Cel.  Che  ha  di  bello  ? 

Egli  indovinai  tutto  9  anche  il  f&^turo  ; 
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E  fe  cofa  di  grande 

Intraprender  volete  ,  Madamina  ,  \ 
Col  mio  MarmamilJon  vi  configliate  ,  i 
E  vi  giuro  ,  che  lieta  ne  reftate  •  | 
Dar.  (  Che  ne  dici  ?  vogliamo  ' 

Configliarfi  con  lui  nei  noftri  affari.^  ) 
i/rf//,  (  Fa  quello ,  che  ti  pare  ;  J 
Alla  mia  tefta  pregoti  badare.)  1 
Dor»  Orsù  voglio  veder  se  dite  il  vero , 

Andate  tutti  ,  e  refli  il  foreftiero.  1 
Lif.  (Che  comando  indifcreto!)  parte. 
Vef.  (Anch'io  volea  saper  un  mio  fegreto .  ) 
Ce/.  Alien  non  dubitate.  Apro  la  cafla  ; 
Allor  eh'  io  vi  fo  cenno  ^ 
Ditegli  i  voflri  nomi 
Facendogli  il  quefito^ 

iéa  Compaffa  pone  la  Caffa  /opra  4*un  favo»  \ 
lino  j  Celidoro  ne    ali^a  il  coperchiale  fi  \ 
feuopre  il  ^nei^^o  kujìo  del  Conte  traveflito  |{ 
ila  mago  con  finta  barba ,  cappello  a  ^uc»  | 
cotto  in  tefiay  e  con  occhj  chiujì  ,  cb^  ejfo  | 
apre  al  fuonare  che  fa  Celidoro  dell^  orm 
ganetto . 
\Alf.  Oimè  che  è  quefìo? 
Dor.  Qual  orrida  figura! 
lAlf.  Mifero  me!  che  brutta  creatura! 
CeL         Al  fuon  foave,  e  placido 
Deir  organetto  armonico 
Dal  fuo  letargo  fvegliati  ^ 
Rifpondi  ad  ogni  dubbio,  |f 
Rifpondlci  propizio,  j| 
O  gran  Marmamillon  •  | 


Dor. 


secondo; 

Io  fon  Dorinda  Zuffoli , 

Per  quefto  moro  ,  e  fpafimo  ^ 


Con. 


Dar. 

Dor. 


E  voglio ,  uom  dottiflimo  , 
Sapere  fenza  equivoci 
Se  la  fua  fpofa  amabile 
In  breve  diverrò . 

Io  Don  Alfonso  Scuoglio , 
T'avvifo  d'altro  imbroglio. 
Che  un  certo  Signor  Conte 
Mandar  vuol  tutto  a  monte, 
E  quella  quà  spfandomi 
Sicuro  più  non  fto. 

Si  fcuote  già ,  filenzio , 


Che  ciera  brutta  ,  e  torbida  ! 


Giuro  alla  coda  orribile 
Del  nero  Can  Trifauce, 
Che  fenza  alcun  divario 
Spuntando  il  fole  in  Tauro 
Voi  fpofi  diverrete  j 
Ma  prima  il  Conte  avvelenar  dov€l 
Mio  caro ,  ascoltarti  ì 
Mia  bella  ,  fentifti  ? 
Che  gioja  ,  che  gufto  ! 
Che  spafTo  cV  è  quefto  ! 
Allor?  j  che  al  Conte 
La  dofe  daremo. 
Felici  godremo , 
Tua  spofa  farò  • 
Fa  prefto  ,  apparecchia  * 
L'fmara  pozione  ^  # 


Rifpondlci ,  rifpondici , 
O  gran  Marmamillon  . 
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Qiiel  Conte  minchione 
t  he  crepi  fin     or  . 
In  queJÌQ  il  Gante    fi  toglie    di  tratto  in 
tyatto  or  la  barba  ,  or  i  baffi ,  or   il  capm 
pelle  /  indi  fi  rii^^a  in  piedi  • 
Vor.      rOi  cucr  ti  rinorazio 
^/y;     ^    O  gran  Marniiamillon.  vedono  il  Conte  « 
Con.         Alme  indegne  ,  fcellerate ,  ^ 

Subiffarvi  adeffo  io  voglio  • .  . . 
Ma  che  diavolo  d'imbroglio! ... 
Aiutatemi  a  calar.  FIen  Mac.  con  servici 
Idae.        Che  fra^;affb ,  che  flagello, 

Che  invenzione  è  quefta  qua  ? 
CeL         Tutu  i  pofti  olà  guardate. 

Non  li  fate  ,  no  fcappar  • . .  • 
J)or.      r Deh  fermate  »...  no  ,  non  fate 
^If^      L  P^^^  falvar. 

Con.         Al'^^^  indegne ,  scellerate .  *  *  ^ 

Ajutatemi  a  calar  . 
gaae.        Ma  mi  dite  ,  ma  parlate  .... 

Quefl*  imbroglio  come  ì 
/  A  colpo  sì  atroc-c 
Dor.       /    Mi  manca  la  voce, 
flf       i    ^  torbido  il  giornea 
V    D*  intorno      appar . 
rCfce  ingrata,  che  indegno! 
Jc<?«.      /     La  rabbia,  lo  sdegna 
^^\CtL  Diventa  tormento^ 

\    Mi  fcnto  mancar! 
Mac.  uno  bisbiglia  » 

Là  un  altro  fcompiglia  , 
Ed  io  fcimunito , 
Stordito  fto  quà»  part.Dor.Con^^lf 
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SCENA  VIL 

Maccabmno  y  ìndi  f^efpina^  e  Celtdoro  ^ 

Mr^r.C^Ra  vedi  che  imbroglio!  E  non  potei 
Appurar  nulla  di  ciò  ,  eh'  è  fuccefib  • 

Vef.  Ser  Maccabruno  mio  faprefte  dirmi 
Che  intrighi  mai  fon  quefti? 

Mac, 'E  chi  lo  sa? 

Vef,  Io  tutto  faprò  dirvi»  Quel  Francefe 
Venuto  poco  prima 
Fingendofi  fratello 

Di  Don  Alfonfo,  è  Don  Alfonfo  ifleffo. 
Mac*  Cafpìta ,  che  mi  conti  ! 

Dunque  lui  era  quefto^  e  fi  burlava 
Di  tutti  quel  birbone  ? 
Cel.  Io  finto  Tirolefe 

Or  r  ho  fatto  forprendere  dal  Conte  5 
Mentre  che  con  Dorinda  amoreggiava, 
Vef.  Oh  bravo  !  Noi  v'  abbiamo 

Un  grand'  obbligo  5  caro  mio  Signore  o 
JVT^c^Qiiefto  è  un  vero  amico  ! 

Se  non  era  per  lui ,  il  Signor  Cont€; 
Già  fi  facea  burlar  da  una  Villan?i* 
Cd.  Oh  quanto  fi  corbella 

Chi  li  fida  di  ruftica  niònzella  ! 
E'  pia  del  mare  iftabile 
Di  bella  donna  il  core  ^ 
Leggiero  è  neiramorej, 
Qua!  vago  zefiretto 
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Cangia  sovente  affetto 
Senza  saper  perchè  • 
Ma  il  cor     un  fido  amico 
Lieve  così  non  è . 
(Ah  che  di  giufto  sdegno 
Ardo,  per  quell'ingrata. 
Della  mia  fè  sprezzata 
,  Son  vendicato  già  .  )  parte  ^ 

Vef.  Eccoli  tutti  qui.  Adeffo  io  credo,  * 
Che  l'affare  di  quefta  Signorina 
Non  vada  più  felice . 
Mac.  La  tornaffe  di  nuovo  Pefcatrice  . 

SCENA  VIIL 

Il  Conte  ,  Dortnda  ,  Don  sAlfonfo  ,  Lietta  , 
indi  ^elidaro  ,  e  detti  • 

jtirf  Neppur  vi  degnate 

Di  volgere  uno  sguardo 

Alla  voftra  Dorinda  poverina  ? 
I4lf*  Datele  un  occhiatina^ 

Signor  Conte  garbato. 
Con.  Tacete ,  anime  nere , 

Si  è  già  scoperto  il  tutto  . 
Vef.  Oh  che  cara  Signorai 
Mac.O  che  frabutto  ! 

viene  un  Servo  con     Involto  de*  panni 
Con.  Dorinda ,  io  ben  potrei 

Punirti  del  tuo  fallo  • 

Ma  no ,  vuò  soddisfarti 

Con  lafciarti  all'  intiera 
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Tua  libertà.  Son  quefti 
Quei  cenci  ,  che  tenevi  , 
Ripigliali ,  deponi  le  mie  vefli  , 
E  torna  al  tuo  tugurio,  ove  nafcefti. 
Dor  Oh  gran  dìfperazione  ! 
Mac.  Oh  buona  ,  oh  buona  ! 
Fef.  Che  gufto  ! 
Lìf.  Che  contento  ! 
CeU  Or  vanne  predo» 
^Ifr  Sior  Conte  apparecchiatemi 
A  me  pure  li  panni , 
Che  me  ne  voglio  andar  • 
Con.  Tu  reiterai  , 

E  altrimenti  i  tuoi  conti  appurerai. 
Dor*  Che  sorte  sventurata  ! 

Che  momento  crudeli  Mi /caccia  ilvQ3ntef 
M'  infulta  un  traditore  , 
Mi  deridono  quelli , 
Cui  comandai  un  giorno, 
E  un  amante  fedel  mi  piange  intorno» 
Torno  fola  alla  marina 
Pescatrice  poverina, 
Io  ci  ho  colpa  a'  mali  miei , 
Ma  mi  avete  a  perdonar  •       al  Con, 
|;  Traditor ,  tu  T  empio  sei ,  a  CcL 

Che  mi  guidi  in  quefto  (lato  ; 
Trema  pur  ,  che  il  Cielo  irato 
La  vendetta  mia  può  far  . 
Sventurato  ,  mefchinello ,        a  D.  w^//* 
Piangi,  è  ver,  per  mia  cagione: 
Quefto  fa  la  mia  palìione , 
Quefto  fol  mi  fa  penar  • 
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E  voi  tanto  non  ridete  , 

a  Mac.  ,  Vej.  ,  e  £//. 
Che  potrete  poi  crepar  . 
No  ,  non  v'  è  del  mio  tormentò 
Chi  pietade  fcnta  al  core  . 
Ah  tu  fei ,  spietato  Amore, 
Che  mi  fai  precipitar. 

^atte,  feguita  da  Don  %Alfonfo 
condotto  dai  Servi  . 


SCENA  IX. 

//  Conte  ,  Celidoro  ,  Maccabmno  y  Vefpina , 
e  Lfjetta. 

o  R  che  venirti  in  chiaro 

Di  mia  fincerità  ,  tutto  il  tuo  sdegno 

Si  sfoghi  fui  malnato 

Sedduttor  di  Dorinda. 
Con,  Ho  già  pensato  . 

Vien  meco  ,  Mrccabruno  • 
Mi  c,  Vengo  di  trotto  .  parte  col  Conte  • 

Vef.  Povero  Don  Alfonfo  !  io  V  ho  per  cotto  • 
Lif*  Egli  mi  fa  pietà.  Tutto  farei 

Per  farvarpli  Ja  vita . 

o 

re/.  Io  penferei 

Seguitar  Maccabruno, 

Fargli  la  fpia  d' intorno 

Per  veder  che  fi  macchina 

Contro  quel  poverino,  ed  evitargli 

Qualche  fiero  fucceflb  . 
Ltf.  Sì  y  dici  troppo  ben ,  corriamo  appreflb .  part. 


SECONDO. 


SCENA  X. 

Camera  ofcura . 

Don  u41fonfo  fole ,  indi  Maccabruno  con  guantiera 
coperta  ,  e  poi  Vcfpina  ,  e  Ltfetta  . 

v  i  3qvc  fto  ?  Chi  m' ajuta  in  mezzo  a  queftì 
„  FuHginofi  ammafli 

5»  D'  affumicati  laffi  ?  Ah  femmine  affafllne 
3,  Cagion  de*  mali  miei  ,  s  oggi  la  scappo  9 
Almen  per  dodici  ore 
Veder  piU  non  vi  voglio  • 
Mac.^^  O  Don  Alfonfo  Scuoglio?  di  dentro. 

^If*  3,  Che?  Qual  convoglio  è  queflo? 
Mac.^^  Il  Conte  noflro 

„  Quefto  dono  t*  invia  • 
5,  Scopri ,  penfaci  ben  • 
%4lf.  „  Che  brutta  cera  ! 

E  più  brutto  regalo 
Là  fotto  vi  farà  ;  odor  non  fento 
„  Di  falciccia,  o  prefciutto , 
5,  Ma  di  canape  avaro  , 

Di  velen  fiero ,  e  d'  affilato  acciaro  • 

Vengono  Vef.  ^  e  Lif.  piangendo. 
5>  Ma  che  vedo  cogli  occhi  ?  Voi  piangete  ^ 
„  Figlie  infelici  di  non  so^ual  madre? 
,1  V'acciecate  più  prefto 
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„  Che  mirarmi  cesi  •  Numi ,  vacilla 
5,  A  cotefte  vezzofe 
„  Lagrime  fpogliatrici  il  valor  mio  • 
5,  Boja  crudel ,  figlie  innocenti ,  addio  • 
„  Corro  ad  alzar  quel  panno  • . . . 

,^  Ma  in  fen  mi  fento  un  tremito...» 
5,  Figlie  frenate  il  pianto.,.  • 
„  Ma  via  coraggio  fcoprafi 
L' invoglio  funefto  . 

Sempre  la  guantiera ,   e  ritrova 
In  ejfo  un  foglio. 
5,  Oh ,  che  menzione  è  quefta  1 
„  La  carta  che  farà  ? 
Va  ,  spojati  Dorinda  y 
Birbone  f ciocco ,  matto  , 
5,  Ti  rendo  a  quejlo  patto 
5,  E  vita  ,  e  libertà  . 
5,  Cafpita  1  com'  è  flato  ? 
„  Io  dormo ,  o  fon  svegliato  ? 
5,  Una  conforte  amabile 
,9  La  vita  mi  darà. 
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SCENA  xr. 

I 

Maccabrmo ,  Vefpìna  ,  e  VJetta  . 

Mtó.Orsù,  belle  ragazze  , 
Vuole  il  Conte  imbarcarli 
Per  gir  nella  Città  ,  e  così  torfi 
Oyni  idea  di  Dorinda  * 
Allertiteli  prerto  , 

E  venite,  che  già  rimbarco  è  lerto.  parte, 

Vef.  Con  molto  mio  piacer . 

LiJ,  Oh  che  una  valta 

Torno  a  ved^r  quei  cari  milordini 

Puliti  a  portamenti ,  ed  a  quattrini  «  partono  . 

SCENA  ULTIMA. 


Spiaggia  di  mare  sparsa  di  tugurj  pefcherecci. 

t)orln4a  in  attto  da  Pescatrtce  ^  con  alcuni  Pefcatorl  ^ 
indi  Don  uàlfonjo  ^  ed  In  fine  II  Conte  y 
Celidoro  ^  Maccabruno  ^  Vefpina  ^ 
Lifetta  5  e  Servi  • 

Dor.^^ Ari  parenti,  e  amici,  io  fon  più  lieta 

X        Di  quei  che  mi  credeva  , 

Ritornando  da  voi;  ffido  alla  fiae 
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La  bella  libertà  ,  che  non  aveva 

Tra  gale^  fignorie  ,  servi,  e  ricchezze  j 

Ma  pure  il  gran  contento 

Da  forte  pcha  amareggiar  mi  fento. 

Bafta  ,  gite  a  pefcarc , 

Che  queRa  rete  attendo  a  terminare  • 
fiede  accanto  a  un  tugurio  lavorando  una  rete 
^If.  Padrona  divotiffima  • 
Dor.  Che  vedo  ? 

Mio  caro  Don  Alfonso  ?  Oh  qual  piacere  ! 

Come  fei  qui  ? 
^If.  M'  ha  il  Conte  rilasciato 

Con  condizione  di  spofarmi  a  lei . 
Doir.  Davvero  ? 

^If*  Signor  si  ,  per  li  miei  guai  • 

DoiT,  E  ftai  sì  mefto?  Rofpo,  Calandrino 

a  due  Pefcatori  cho  tornano 
Tornate ,  su  avvifate 

Gli  altri  compagni  ^  che  con  suoni ,  e  canti 

Vengano  qui  a  far  fefta  ftrepitosa  , 

Che  la  voftra  Dorinda  or  fi  fa  fpofa  • 
^If  Facciam  poi  buon  negozio  tutti  e  due? 
Dor.  E  perchè  non  farà  ? 

Meneremo  una  vita  affai  felice  : 

Io  fo  la  Pefcatrice, 

Tu  il  Pefcator  farai , 

Lieti  sarem  ,  non  ci  faranno  guai  • 

10  fare  il  Pefcator  ?  No  ,  cara  mia , 

11  mar  fempre  cangiai  con  T  ofteria . 
Dar.  E  che  farefU  dunque? 

^llf.  Il  Ballerino, 

E  per  vivere  più  onoratamente 
Tu  pur  la  Ballerina  far  potrai . 
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Dor.  Sì  ben  :  ma  voglio  il  patto 

Di  trovarmi  un  Baron  per  protettore  • 
Dici  davvero!  Brava  .  Volentieri  ; 
E  a  me  una  Marchefina  cercherai . 

Dor.  O  che  fpropofitone  ! 

Alla  cucina  attender  devi,  e  fare 
Che  tutto  pronto  fia  al  mio  ritorno 
Dal  ballo  ,  o  dal  paff  ggio , 
Che  ogni  fera  farò  col  Cavaliere  • 

^If.  E  prepararvi  ancora  il  candeliere  • 

Dor.  Bravo  . 

u4lf.  Alla  rete  pur  ritorni  letta, 

Ch'  io  non  vo'  ftar  fenza  cappello  in  tetta  • 

va  per  partire  • 

Dor.  Alfonso  dove  vai  ? 
u4if.  Al  Ballo. 
Dar,  Ed  io  ? 

Reftar  tu  puoi . 
Dor.  E  tettar  voglio •  Addio  . 

Io  Tetterò,  nè  di  rettar  m'increfce 

A  far  coir  amo  prigioniero  il  pefce . 
^/flfAo  me  n'andrò,  nè  mi  rincrefce  andare 

Le  belle.  Cittadine  a  vagheggiare  . 
Dor.  O  come  godei à  Cecco,  e  Giannina 

Di  ritrovarli  anc  ira  a  me  vicino. 
1/^//.  Se  la  fortuna  aveffi  fecondato. 

Con  una  Dama  già  farei  fpolato . 
Dor.  Dorinda  ,  in  avvenir  non  abbi  fede 

A  chi  mobile  ha  il  cor  ,  ficcome  il  piede  • 
4^lf.  Alfonfo,  di  colei  fuggi  T  amore  , 

Che  voi  portarti  in  dote  un  pratentore. 
Dor.  Potelfi  tornar  libera  . 
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^If.Poteffi  fvincolarmi. 

Dor.  Quando  è  cosi ,  ritenta 

Se  puoi ,  la  forte  colla  tua  Damina  % 

^If.  A  Cecco,  ed  a  Giannia  va,  ti  preferita. 

Dor.  Dunque  fiam  fcìolti  • 

*/^//.  Dunque  refta  recifo  il  matrimonio 
Subito  affatto  affatto. 

Dor»  E  perchè  non  vi  fia  fra  noi  più  trefca  9 
Ritorna  al  ballo  tuo. 

t/flf.  Vanne  alla  pefca  . 

Jjor»        Il  mìo  caro  pupazzetto 

Volea  far  il  damerino  , 
Poverino,  poverino. 
Sarà  matto  ,  e  non  Io  fà  • 
La  Madama  Pefcatrice  ,  / 
Volea  farmene  una  bella 
Pazzarella  ,  pazzarella  , 
Vatti  in  fretta  a  far  legar  . 

jJor.        Il  bel  pupo  mio  tu  fei  • 

»////.        Tu  farai  la  mia  pupazza. 

por.        Salta  fu  . 

*^lf*  giuochi  in  piazza  . 

{Ed  al  fuon  di  lampognette 
Così  mettiti  a  ballar  . 
0////.        Dico  ,  il  fpaffo  è  terminato  ? 
Doy.        Hai  finito  di  burlarmi  ? 
tAlf*        Potr6  far  V  innamorato  ? 
Dor.        Ma  con  garbo  ,  e  ferietà  • 
t^lf.        O  mia  bella  Pefcatrice  , 

Nella  rete  tua  m'  hai  ftretto  • 
MS  non  fenza  mio  diletto 
Stringi  pur  fc  tanto  godo 
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Della  rete  ogni  bel  nodo  , 
Che  non  vommi  più  slegar. 
IXor.         O  mio  dolce  Ballerino 

Il  mio  cor      hai  pofto  in  ballo 
Veglio  apprender  fenza  fallo 
Dal  tuo  JTuon  chiaro,  e  foave  ^ 
Far  le  fefte  ,  e  far  T  ottave, 
E  con  genio  feguitar. 
^If^        O  che  grazia  ,  che  riitora  I 
Dot.        O  che  brio,  che  m'innamora. 

Già  nel  cor  nafcer  mi  fento  . 
Una  cola  che  coniola  , 
Ghe  il  mio  labbro  dir  non  fa . 
E'  dolcezza . . .  •  no  dolcezza , 
a  Z  ^     E'  contento .....  no  contento  , 

E'  un  bollor  del  Dio  d' Amore  f 
Che  fa  Crepito  nel  core  , 
E  lo  fa  per  contentezza 
Svolazzar  di  qua ,  e  di  là  . 

Viene  t^^a  ricca  Gondola ,  in  cu!  vi  fonQ  il  Conte  ^ 
Celidoro  y  Mac»  ^  VeJ,  ^  e  Llfefta  • 


f  Addio  lelve ,  bofchi  addio  ^  . 
)     Tutti  lieti  vi  lafciamo  , 
\     E  a  goder  ne  ritorniamo 
^     L'allegria  della  Città. 
Con.        Qui  fi  accofti.il  palile hermo. 


^  S 


Mac. 


Llf.       ^Marinari  a  terr^,  a  terra. 
Vef.  ^ 

Con.        Ma  fe  l'occhio  mio  noti- erra 
£'  Dorinda  quella  là  , 
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CeL         Che  cos'  è  tale  allegria  ? 

Mia  Dorinda  che  fi  fa? 

prendendola  per  la  mano  • 
Dor*         Per  fervir  vofTignoria 

Matrimonj  fi  fan  quà  . 
Vedi ,  quefta  è  fpoCa  mia  , 

E  con  me  tu  hai  da  parlar.  [coJl.CeK 
Con.        Lieta  fei ,  non  è  così  ? 
Dar.         Mio  fignor  ,  mi  par  di  si. 
Con.         Partirò  vieppiù  contento  , 

Se  ti  lafcio  in  lieto  ftato. 
%/llf*         Siate  il  bene  ringraziato  , 

Ma  Io  fpofo  ^uì  ha  da  ftar  • 

Jcojlando  il  Conte , 

ìdac.        Pefcatrice  mia  vez:5ofa 

Con  queft'  occhi  m'  hai  ferito  . 
Vor.         Padron  mio  bello  e  pulito , 

Di  burUrmi  invan  credete  • 
^If.         In  buon  ora  a  quanti  fiete, 

Di  chi  debbomi  gusiVji^r  ^  fcoJla»doMaCi 
Con.        Non  temete  ,  amici  fiamo , 

E  de'  voftri  bei  contenti 

Con  quei  ruftici  ftromenti 

Ci  vogliamo  rallegrar  . 

{Su  fuoniamo  ^  fu  .cantiamo  ^ 
Tutti  in  fefta  abbiam  da  fìar . 

ciascu^n  prende  ptno  flromento  dalfi 
mani  de'  Pafcatori  ^  e  fuonano. 
Con.        Come  s  allacciano  mattina  ,  e  sera 

Per  fembrar  vaghe  le  donne  ognora  , 
Cosi  gli  fpofi  la  forte  ancora 
Con  forti  lacci  poffa  annodar. 
P  dolce  Amore ,  non  li  fpezzar  ! 
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Come  raflembra  nel  verde  aprile 
In  mezzo  ai  fiori  vaga  la  rofa. 
Così  pur  bella  fembra  la  fpofa. 
Or  che  tra  noi  contenta  appar  • 
O  dolce  Amore  ,  falla  brillar  l 

Come  la  pecora  faita  nel  prato 

A  llof  che  il  pafcoJo  trova  gradito  ^ 
Così  fai  tare  pofla  il  marito 
Nella  fua  cara  felicità  ! 
O  dolce  Amore,  fallo  ingrafifar! 

Come  al  compagno  d'intorno  ognora 
Ruccando  gira  la  colombina, 
Cosi ,  mio  caro ,  la  tua  fpofina 
Sempre  d^appreffb  ti  vuole  ftar. 
O  dolce  Amore ,  falla  durar  ! 

Come  air  Autunno  nella  Campagna 
Va  ftrafcinando  1*  aratro  il  bue  , 
Così  li  figl)  a  due,  a  due, 
Spofina  bella  ,  tu  m'  hai  da  dar  • 
O  dolce  Amoie ,  non  m' ingannar! 

tuttté 

Vivano  i  fpofi  fenflpre  con  giubbilo, 
Viva  r  amabile  bella  allegria  , 
Evviva  ancora  contento  fià 
Chi  compatire  di  cuor  ci  fa  « 


F/iV£  £)££  tRAUMA. 
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